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Preambolo 

L’ Azienda Pubblica di Servizi alla Persona “A.S.P. Città di Siena”è disciplinata dalle Leggi vigenti 

e dal presente Statuto e succede per fusione alle tre I.P.A.B. “Casa di Riposo in Campansi”, “Pio 

Asilo Butini-Bourke”, “Istituto per sordomuti Tommaso 

Pendola” rispettivamente fondati: 

- Casa di Riposo in Campansi” su iniziativa di cittadini senesi nel 1817. 

- “Pio Asilo Butini Bourke” da Maria Assunta Butini contessa di Bourke nel 1852; 

- “Istituto Tommaso Pendola per sordomuti” per iniziativa di Padre Tommaso 

Pendola nel 1828. 

All’atto della creazione della nuova Azienda” che alle sopra indicate Istituzioni succede, appare 

doveroso che si dia memoria in questa sede, anche se per brevi cenni, della loro origine e dei fini 

ad esse affidate dai fondatori. 

“CASA DI RIPOSO IN CAMPANSI ” 

La “Casa di Riposo in Campansi” fu fondata per iniziativa di benemeriti cittadini come 

“Pio ricovero di Mendicità”, e riconosciuta come Ente Morale con Sovrano rescritto del 

1817. 

A seguito dell’emanazione di apposita legge, concernente le opere pie, nel 1862 fu 

confermata la natura giuridica di Ente Morale, in seguito quindi il “Pio Ricovero di Mendicità” fu 

assoggettato, nel 1890, alle disposizioni della cosiddetta “Legge Crispi” relativa alle Istituzioni di 

Assistenza e Beneficenza. 

L’attuale denominazione di “Casa di Riposo in Campansi” fu assunta con deliberazione del 

28.12.1936,approvata con Regio Decreto 23.07.1937, registrato alla Corte dei Conti lo stesso 

anno. 

Nell’anno 1889 dalla Deputazione Amministratrice del “Pio Ricovero di Mendicità” fu istituito “ 

L’Asilo dei Giovanetti abbandonati di Siena” eretto in Ente Morale con Regio Decreto del 1° agosto 

1904, Asilo che, con deliberazione del 15.02.1934, cambiò denominazione in “Istituto dei giovanetti 

Luigi di Savoia Duca degli Abruzzi”. 

Nell’anno 1897, sempre ad iniziativa della Deputazione Amministratrice del “Pio Ricovero di 

Mendicità “ fu costituito l’”Ospizio dei Cronici di Siena” eretto in Ente Morale con Regio Decreto del 

1 agosto 1904. Detto Ospizio con deliberazione del 

Consiglio di Amministrazione del 9.12.1960, approvata con DPR del 23.03.1963, fu trasformato in 

“Infermerie di Campansi in Siena”. 

I tre Enti Morali succitati hanno sempre avuto, fin dalla loro costituzione, un’unica sede presso il 

Pio Asilo di Mendicità poi Casa di Riposo in Campansi. 

Con deliberazione del Consiglio Regionale n° 436 del 9.11.1993 è stato approvato un nuovo 

Statuto che ha disposto la soppressione dell’”Istituto dei Giovanetti Luigi di Savoia Duca degli 

Abbruzzi” e la riunione delle “Infermiere di Campansi di Siena” alla “Casa di Riposo in Campansi” 

nell’unico Ente denominato “Casa di Riposo in Campansi”. 

PIO ASILO BUTINI BOURKE 



L’Asilo Butini-Bourke che ha sede in Siena, trae la sua origine dalla testamentaria disposizione 

della fu Maria Assunta Butini Contessa Bourke, approvato con Sovrano Rescritto del 12 giugno 

1845. 

Sulla vita di Maria Assunta Butini aleggia una sorta di leggenda; ragazza senese di umili origini, si 

trasferì da Siena a Napoli dove incontrò il Conte Bourke, allora Ministro di Danimarca presso la 

Corte di Napoli, il quale, propose alla Butini di farla sua moglie e condurla alla corte di S.James, 

ecco quindi la Butini, popolana senese, divenire la Contessa De Bourke, facente parte del corpo 

diplomatico nell’aristocratica Corte d’Inghilterra. 

Nell’estate del 1802 il trasferimento in Spagna, dove visse a Madrid, con il marito, per circa 10 

anni. 

Nel 1811 il Conte Bourke fu destinato a Londra; in Inghilterra la Contessa Bourke guadagnò la 

stima del Re e strinse relazioni con le principali famiglie aristocratiche e i più illustri uomini di Stato. 

Da Londra nel novembre del 1820 il Conte Bourke fu trasferito a Parigi, anche in Francia la 

Contessa Butini non tardò a farsi un gran numero di importanti amicizie. Il 12 agosto 1821 la 

Contessa Butini restò vedova ma continuò ad essere circondata da uomini di Stato e la casa 

parigina divenne un centro di riunioni diplomatiche e 

politiche. 

Negli anni successivi la vivacità della Contessa rimase immutata fino alla sua morte avvenuta il 13 

febbraio 1845. 

Fu proprio negli ultimi anni della sua vita che Maria Assunta, memore delle sue modeste origini, 

pensò alla costituzione di uno stabilimento per accogliere le donne povere di Siena. 

ISTITUTO PER SORDOMUTI TOMMASO PENDOLA 

L’Istituto Pendola per Sordomuti trae la sua origine da Padre Tommaso Pendola delle Scuole Pie, 

che ne fu il fondatore nell’anno 1828 e dal Decreto del Granduca di Toscana, in data 13 Aprile 

1843. L’Istituto fu fondato per accogliere, educare ed 

istruire gratuitamente sordi  poveri di ambo i sessi. 

La prima sede dell’Istituto Pendola fu in Via S. Pietro in una casa privata in affitto. 

Poco dopo, varie donazioni, (fra cui quella del Granduca Leopoldo II) permisero l’acquisto dell’ex-

convento di Santa Margherita in Castelvecchio. Nasce quindi il Convitto organizzato in due sezioni 

distinte: maschile e femminile; successivamente 

nel 1844 con la soppressione dell’Istituto per Sordomuti di Pisa prese la denominazione di “Regio 

Istituto Toscano per sordomuti”. 

Gli ospiti dell’istituto provenivano da tutta la Toscana, ma un gran numero apparteneva a famiglie 

povere; fu quindi istituita nel 1847 “La Stamperia” che aveva quale scopo quello di dare ai giovani 

un’istruzione professionale che garantisse loro un futuro lavorativo. 

Lo Statuto fu redatto nel 1878 sulla base della legge sulle Opere Pie del 1862, all’art. 2 si legge 

“..ha per iscopo di accogliere educare ed istruire gratuitamente sordomuti poveri di ambo i sessi, 

…”. Nel 1833, alla morte di Padre Pendola, l’Istituto cambia nome, assumendo l’attuale 

denominazione di Regio “ Istituto Pendola per Sordomuti in Siena”. 

L’obiettivo di inserire i sordi nel mondo del lavoro non era facile da raggiungere in generale, ma lo 

era ancor meno quando si trattava di ragazze. Quindi al fine di garantire un’opportunità alle donne, 

nel 1907 fu fondata la “Casa Lavoro per 



Sordomute Adulte” con la finalità di prestare ricovero temporaneo o permanente a sordomute 

adulte, povere e bisognose di aiuto. 

.La Casa lavoro aveva già un suo patrimonio all’atto della fondazione ed era gestita dalle “Figlie 

della Carità”, mentre l’amministrazione economica era demandata all’Istituto Pendola. Eretta in 

Ente Morale nel 1921 è confluita nell’ Istituto Pendola nel 1996. 

Nell’”Istituto Tommaso Pendola per sordomuti” confluisce per fusione la “Residenza Sociale 

Giuseppina Caccialupi” già “Casa Lavoro per Sordomute Adulte”. ”. La residenza Sociale 

Giuseppina Caccialupi accoglie anziane autosufficienti e non autosufficienti per un numero 

complessivo di 37 persone. 

L’attività assistenziale della residenza è, normalmente, riservata ai residenti nel 

Comune di Siena ed a quelli di altri Comuni dell’Area Senese. 

L’Istituto Pendola mantiene quale scopo “il riscatto dall’isolamento e dalla emarginazione dei sordi  

e promuove qualsiasi iniziativa utile alla loro istruzione ed educazione specializzata; alla loro 

assistenza; alla loro informazione e socializzazione; allo studio e prevenzione della sordità, inoltre 

estende lo scopo assistenziale al ricovero ed assistenza, temporanei o permanenti, in via 

prioritaria, a soggetti sordi.  Per quanto riguarda l’iscrizione e l’educazione specializzata dei 

sordi, è prevista la figura del Coordinatore Didattico da scegliersi tra persone provviste di laurea 

e/o diploma di specializzazione per l’insegnamento ai sordi e che abbiano comunque maturato un 

quinquennio di servizio presso le scuole specializzate per sordi. 

L’Istituto si avvale inoltre della consulenza e 

collaborazione dell’Università degli Studi di Siena, del Provveditorato agli Studi di Siena, degli Enti 

Locali, dell’Azienda Ospedaliera e dell’Unità Sanitaria Locale di Siena, di altri Enti pubblici e privati 

e ne integra gli interventi a favore dei sordi. 

Per ogni programma ed iniziativa attivata l’Istituto può avvalersi di un responsabile tecnico, con 

cognizione specifica, anche esterno ma legato all’Istituto da un contratto di consulenza 

professionale di diritto privato”. 

Ne consegue che l’Azienda pubblica di Servizi alla Persona si costituisce quale erede di una 

tradizione antica, nobile e di alto livello e si propone quale custode e continuatore degli scopi che i 

fondatori delle indicate istituzioni, devolvendo ad esse, per costituirle, una parte del loro patrimonio 

o la raccolta di pubblico denaro, hanno voluto che fossero nel tempo realizzati. 
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Articolo 1 

Denominazione 

1. L’Azienda Pubblica di Servizi alla Persona, dotata di personalità giuridica di diritto pubblico, ha 

origine dalla fusione delle IPAB “Casa di riposo in Campansi” “ Istituto per sordomuti Tommaso 

Pendola” “Pio Asilo Butini - Bourke” e assume la 

denominazione estesa di “Azienda Pubblica di Servizi alla Persona Città di Siena”, 

riconosciuta sinteticamente anche come “A.S.P. Città di Siena”, nel seguito del presente statuto, 

anche per brevità, indicata con l’acronimo “A.S.P.”. 

Art. 2 

Sede 

1. La sede legale dell’ A.S.P. è in Siena, Via Campansi n. 18. 

Art. 3 

Scopi 

1. L’ A.S.P. persegue la promozione e la gestione dei servizi riferiti ai bisogni della persona e delle 

famiglie, attraverso attività sociali, socio - sanitarie e socio - assistenziali, finalizzate alla cura, al 

consolidamento e alla crescita del benessere personale, relazionale e sociale degli utenti. 

2. Con particolare riferimento alla tutela degli scopi originari di cui sono portatrici le IPAB da cui l’ 

A.S.P. trae origine, sono perseguiti i seguenti fini: 

a) assistenziali volti al soddisfacimento dei bisogni della popolazione anziana e di persone disabili 

o comunque in condizioni di disagio, mediante attività di accoglienza e prestazioni volte al 

mantenimento della massima autonomia psicologica e funzionale dei soggetti assistiti. 

b) di istruzione ed educazione specializzate dei sordi di ogni età, loro ricovero ed assistenza, 

integrazione, socializzazione, educazione, (in)formazione, orientamento alle famiglie, studio e 

prevenzione della sordità nei suoi aspetti medico-scientifici. 

3. Nell’ambito delle proprie finalità, l’ A.S.P. persegue l’attivazione di modelli coordinati di 

intervento, in accordo con le altre realtà operanti nei rispettivi settori, per la realizzazione di 

tipologie di servizi ulteriori e diversificati, e svolge anche compiti di studio, ricerca, 

documentazione, sperimentazione ed informazione con gli altri soggetti titolari di attività affini nel 

territorio, ivi compresa l’Università degli Studi di Siena per favorire la formazione delle figure 



coinvolte nei settori geriatrico, della disabilità uditiva e negli altri settori di intervento in cui l’Azienda 

opera. 

4. L’ A.S.P. può comunque perseguire ulteriori finalità, correlate all’assunzione di nuove funzioni e 

gestione di nuovi servizi per i quali sia incaricata dai soggetti giuridici competenti, ovvero dal 

Comune e dagli altri enti pubblici della zona socio- sanitaria nella quale l’A.S.P. ha la sua sede 

legale, nell’ambito della realizzazione del sistema integrato dei servizi e della programmazione 

zonale, secondo quanto previsto dall’art. 12 della L.R.T. n. 43/2004 per le attività individuate nel 

successivo art. 4, commi da 3 a 6. 

Art. 4 

Attività 

1. L’ A.S.P. svolge le seguenti attività fondamentali, finalizzate a garantire il rispetto degli interessi 

originari di ciascun ente fuso: 

a) assistenza e accoglienza di anziani autosufficienti e non autosufficienti, nonché di soggetti 

portatori di handicap, in particolare sordi; 

b) educazione, istruzione, informazione e socializzazione nei confronti dei sordi 

ed orientamento delle loro famiglie; 

c) corsi di doposcuola gratuiti per i bambini sordi che frequentano la scuola e l’Università che ne 

facciano richiesta; 

d) corsi gratuiti di educazione permanente per sordi adulti; 

e) edizione della Rivista specializzata “L’Educazione dei Sordi”, rivista pelagico - 

didattica pubblicata fin dal 1872 dall’Istituto Pendola, da sempre punto di riferimento scientifico per 

gli operatori del settore; 

f) collana “Istituto Pendola” dedicata ai problemi della sordità che pubblica, anch’essa dal 1872, 

due volumi ogni anno sui problemi della sordità; 

g) mantenimento e valorizzazione della Biblioteca storica specializzata sulla sordità; 

h) avvio di altre iniziative editoriali nei settori di competenza dell’A.S.P.; 

i) screening audiologico neonatale sui bambini sordi ove non garantito dal Servizio Sanitario; 

j) gestione di residenze e di tipologie diversificate di servizi in relazione ai bisogni, anche 

emergenti, dell’utenza; 

k) formazione del personale; 

l) promozione dell’ integrazione sociale sia degli anziani che dei disabili volta a prevenire 

l’isolamento e la non autosufficienza. 

2. L’ A.S.P., per il raggiungimento dei propri scopi, svolge altresì l’attività di gestione 

e valorizzazione del proprio patrimonio mobiliare e immobiliare. 

3. L’ A.S.P., in linea con i propri scopi statutari e sulla base di appositi accordi, programmi e/o 

contratti di servizio, può gestire ulteriori attività strumentali, complementari od affini a quelle 

statutarie, assumere ulteriori funzioni e gestire 

ulteriori servizi, per i quali riceva incarico dal Comune di Siena, o, previo assenso del 

medesimo, da altri Enti o Istituzioni. 



4. L’ A.S.P., nel rispetto della normativa in materia, può concorrere alla costituzione ovvero alla 

partecipazione ad associazioni, enti, fondazioni, consorzi e società a capitale pubblico o misto, ove 

ciò risulti utile al raggiungimento dei propri fini e 

inerente l’oggetto della propria attività. 

5. L’ A.S.P. può instaurare rapporti di collaborazione con Enti ed articolazioni dello 

Stato, con la Regione, con Enti Pubblici, con Associazioni, con Associazioni di Volontariato, con 

Cooperative Sociali, con organizzazioni non governative di cooperazione internazionale, con enti 

non commerciali e organizzazioni non lucrative 

di utilità sociale, con istituti di ricerca e università, stipulando con essi convenzioni, contratti di 

servizio ed accordi di programma, purché strumentali ai propri scopi e nel rispetto degli indirizzi 

posti dall’Amministrazione del Comune di Siena. 

6. L’ A.S.P. può compiere le operazioni industriali, commerciali, immobiliari e finanziarie, incluse la 

prestazione di garanzie e fideiussioni, che risultino finalizzate al perseguimento delle proprie 

finalità, intendendosi per tali tutte le attività previste dallo statuto, sia eventuali attività 

complementari o connesse ove siano coinvolte risorse, strutture e competenze aziendali, sempre 

in conformità agli scopi ed ai limiti previsti dalla L.R.T. n. 43/2004. 

Art. 5 

Patrimonio e mezzi di finanziamento 

1. Il patrimonio dell’ A.S.P. è costituito dai beni mobili e immobili di proprietà dell’ 

Istituto “Casa di Riposo in Campansi”, dell’Istituto “Pio Asilo Butini Bourke” e dell’ “Istituto 

Tommaso Pendola per sordomuti” iscritti agli inventari di detti Enti, nonché da quelli che saranno 

successivamente acquisiti. 

2. L’ A.S.P. subentra alle IPAB fuse in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi in essere 

al momento della sua costituzione, sulla base di quanto previsto nell’apposito atto di fusione. 

3. L’ A.S.P. dà attuazione agli scopi e pone in essere le attività di cui agli articoli precedenti con le 

rendite del suo patrimonio mobiliare ed immobiliare, con contributi di persone fisiche e giuridiche 

pubbliche e private, nonché con i proventi delle sue attività. 

4. I beni mobili e immobili che l’ A.S.P. destina ad un pubblico servizio costituiscono patrimonio 

indisponibile, soggetto alla disciplina dell’art. 828 comma 2 del Codice Civile. 

Art. 6 

Organi 

1. Sono organi dell’ A.S.P.: 

A) di governo e di indirizzo: 

1. Il Consiglio di Amministrazione. 

2. Il Presidente. 

B) di controllo: 

1. Il Collegio dei Revisori dei Conti 

Art. 7 

Consiglio di Amministrazione 



1. L’ A.S.P. è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da cinque 

componenti. 

2. I membri del Consiglio di Amministrazione sono nominati come di seguito indicato: 

- n. 1 dall’Ente Nazionale per la protezione e l’assistenza dei Sordi (ENS - Onlus); 

- n. 4 dal Comune di Siena. 

3. Il Presidente viene eletto in seno al Consiglio di Amministrazione tra i membri designati dal 

Comune. 

4. Il Consiglio di Amministrazione dura in carica quattro anni e, comunque, fino all’approvazione 

del bilancio di esercizio del quarto anno di mandato che dovrà avvenire il primo quadrimestre 

dell’anno successivo. Tutti i suoi membri sono rieleggibili. 

5. Sono da ritenersi ineleggibili e/o incompatibili rispetto alla carica di membro del Consiglio di 

Amministrazione tutti coloro che rientrano nelle previsioni di cui all’art. 20 della L.R.T. n. 43/2004. 

6. I membri del Consiglio di Amministrazione nominati in sostituzione od in surrogazione di coloro 

che venissero a mancare per qualsiasi causa restano in carica quanto avrebbero dovuto rimanere 

in carica i loro predecessori. 

7. Il Consiglio viene convocato dal Presidente ogni qualvolta le esigenze lo impongano ovvero 

quando la convocazione venga richiesta da almeno tre consiglieri. L’avviso di convocazione deve 

essere spedito almeno tre giorni prima della riunione anche con mezzi telematici o per fax e deve 

contenere specifiche indicazioni sugli oggetti da trattare nel corso della seduta. In caso di urgenza, 

il Presidente può decidere di abbreviare i termini a 48 (quarantotto) ore prima dell’adunanza. 

8. Le riunioni del Consiglio sono presiedute dal Presidente e, in caso di assenza od impedimento 

dal Vice – Presidente, e, in caso di assenza o impedimento di entrambi, dal membro del Consiglio 

più anziano di età. La seduta dell’insediamento di ciascun nuovo Consiglio viene convocata e 

presieduta, fino alla nomina del Presidente, dal membro più anziano di età fra quelli nominati dal 

Comune di Siena. 

9. Le deliberazioni sono adottate, su proposta del Presidente, per alzata di mano salvo quelle 

concernenti persone che devono essere adottate a scrutinio segreto. 

10. Le deliberazioni sono valide quando sono adottate con il voto favorevole della maggioranza dei 

presenti, il cui numero comunque non può essere inferiore a tre. 

11. A parità di voti la proposta si intende accolta nell’ipotesi in cui il Presidente abbia espresso 

parere favorevole. 

12. Di ogni decisione è redatto, a cura del Direttore o del personale dipendente appositamente 

incaricato, il relativo processo verbale, che deve essere sottoscritto da chi ha presieduto la seduta 

e da chi l’ha verbalizzata. 

13. Il Presidente del Consiglio di Amministrazione, anche su richiesta dei singoli Consiglieri, potrà 

invitare alla seduta chiunque ritenga utile per chiarimenti e comunicazioni relative agli argomenti 

da trattare. 

14. Il Consiglio di Amministrazione può deliberare anche su argomenti non iscritti all’ordine del 

giorno, purchè nessuno dei Consiglieri presenti si opponga ed a condizione della partecipazione di 

tutti i componenti il consiglio di amministrazione. 

15. Le copie delle Deliberazioni adottate dal Consiglio di Amministrazione sono 



dichiarate conformi all’originale dal Direttore e affisse all’albo dell’Azienda e la relativa visione è 

garantita secondo le modalità stabilite dalla normativa vigente in materia. 

Art. 8 

Compiti del consiglio di amministrazione 

1. Il Consiglio di Amministrazione è l’organo di indirizzo e di verifica dell’azione amministrativa e 

gestionale dell’ A.S.P.: 

a) elegge il Presidente con le modalità di cui all’articolo 7 comma 3; 

b) nomina il Direttore; 

c) nomina i componenti del Comitato scientifico ed il relativo Coordinatore; 

d) nomina il coordinatore didattico di cui al successivo art. 14. 

2. Il Consiglio di Amministrazione provvede a tutti gli affari e gli atti relativi alla ordinaria e 

straordinaria amministrazione dell’Azienda, fra cui, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

a) promuove tutte le attività relative all’incremento del patrimonio; 

b) provvede a tutte le opere necessarie per la conservazione, la manutenzione e la 

valorizzazione del patrimonio mobiliare ed immobiliare; 

c) provvede alla dismissione e all’acquisto di beni immobili e mobili registrati, 

nonché alla accettazione di lasciti e donazioni; 

d) promuove tutte le iniziative che ritiene possano rientrare negli scopi istituzionali 

dell’ A.S.P.; 

e) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi per l’azione amministrativa e la gestione in 

coerenza con la programmazione zonale del sistema integrato dei 

servizi; 

f) individua e assegna le risorse umane, materiali ed economico – finanziarie agli organi di 

direzione per il perseguimento dei fini istituzionali; 

g) verifica l’azione amministrativa e la gestione, nonché i relativi risultati adottando i provvedimenti 

conseguenti; 

h) approva i bilanci ed i documenti di programmazione annuali e pluriennali di cui ai 

regolamenti di organizzazione e di contabilità; 

i) adotta i regolamenti che disciplinano il funzionamento dell’Ente e le eventuali modifiche statutarie 

con le modalità di cui all’art. 16 del presente Statuto; 

j) conferisce ai suoi componenti e/o a terze persone incarichi per disimpegnare particolari compiti o 

per assolvere a specifiche necessità correlate al 

soddisfacimento delle esigenze istituzionali; 

k) ha facoltà di attribuire, su proposta del Presidente ad uno o più componenti del Consiglio il 

compito di sovrintendere a determinati settori dell’attività dell’ A.S.P.; 



l) ha facoltà di separare la gestione del patrimonio da quella dei servizi istituzionali e, per 

conseguire tale fine, ha facoltà di costituire e/o partecipare alla costituzione e gestione di persone 

giuridiche pubbliche o private; 

m) adotta tutti i provvedimenti non attribuiti dal presente Statuto ad altri organi; 

n) approva le rette relativamente ai servizi connessi alle funzioni originarie delle tre Ipab soppresse 

e, relativamente alla fruizione di servizi ulteriori oggetto di delega ai sensi dell’art. 4 commi 3 e ss. 

del presente Statuto, applica le tariffe indicate 

direttamente nel relativo contratto di servizio e revisionabili nelle fattispecie e secondo 

le procedure ivi disciplinate. 

o) definisce, anche con apposito regolamento, lo stato giudico del personale dipendente, la 

Dotazione Organica e le relative variazioni, nonché delibera i 

Piani di Assunzione; 

p) adotta e sottoscrive, per il tramite del Presidente, i contratti, accordi e convenzioni con gli Enti 

Pubblici, gli Istituti di Credito, gli Enti Religiosi, le 

Associazioni di Volontariato, etc. e provvede alla stipula di convenzioni e adesioni in forma 

associativa; 

q) nomina il Tesoriere per il servizio di Tesoreria dell’Ente; 

r) autorizza il Presidente a stare o resistere in giudizio; 

s) stabilisce ed autorizza la contrattualizzazione di mutui. 

Art. 9 

Presidente 

1. Il Presidente, nominato ai sensi dell’art. 7, ha la legale rappresentanza dell’ A.S.P. e 

la rappresenta in giudizio, previa autorizzazione del Consiglio di Amministrazione. 

2. Il Presidente assicura la vigilanza sul buon andamento istituzionale e l’unità di indirizzo dell’ 

Amministrazione. 

3. Il Presidente: 

a) adotta, in caso di motivata urgenza, su proposta del Direttore, i provvedimenti di competenza 

del Consiglio con l’obbligo di riferirne al Consiglio stesso nella sua prima successiva seduta; 

b) convoca e presiede il Consiglio di amministrazione e controlla la regolare 

esecuzione delle deliberazioni adottate dal consiglio; 

c) vigila sul regolare andamento degli uffici e dei servizi ed ha obbligo di riferire al Consiglio su 

ogni eventuale anormalità e di assumere, se del caso, i 

provvedimenti di cui alla lettera a); 

d) comunica al Direttore gli indirizzi del Consiglio di Amministrazione; 

e) cura la completa osservanza dello Statuto, dei regolamenti e delle discipline che comunque 

interessino l’Amministrazione nonché delle leggi e dei regolamenti statali e regionali; 

f) dà corso, per quanto di sua competenza agli atti di programmazione nazionale, regionale e 

locale; 



g) ha facoltà di delegare la rappresentanza legale dell’ A.S.P., in parte e per singoli individuali atti, 

ad uno o a più componenti del Consiglio di Amministrazione, con potere di avocazione e 

riassunzione; 

h) per i casi di sua assenza o impedimento nomina tra i membri del Consiglio di Amministrazione 

un Vice Presidente che lo sostituisca, delimitandone eventualmente le funzioni. 

Art. 10 

Collegio dei Revisori dei Conti 

1. Presso l’ A.S.P. funziona un Collegio composto da tre sindaci revisori di cui due nominati dal 

Comune di Siena ed uno dal Consiglio di Amministrazione. 

2. I revisori sono scelti fra soggetti iscritti nel registro nazionale dei revisori contabili 

tenuto dal Ministero di Giustizia. 

3. Il presidente è nominato dai tre Sindaci Revisori nel loro seno. 

4. Il Collegio rimane in carica per il periodo di durata in carica del Consiglio di Amministrazione e 

decade in caso di anticipato scioglimento e/o decadenza dello stesso. 

5. Ai fini di garantirne l’indipendenza e l’imparzialità, relativamente alla nomina, alla 

decadenza e alla attività si applicano le disposizioni previste in materia per le società per azioni di 

cui agli artt. 2382, 2389 e ss. del codice civile. 

6. I sindaci provvedono al controllo della gestione, ai riscontri di cassa, alla verifica dei bilanci 

preventivi e di esercizio, nonché della documentazione contabile, predispongono le relazioni di 

accompagnamento ai bilanci prima che tali indicati documenti contabili vengano sottoposti alla 

definitiva approvazione del Consiglio di 

amministrazione. Il controllo sulla gestione complessiva dell’Ente e sulla corretta applicazione delle 

norme di amministrazione e contabilità è esercitato ai sensi dell’art. 2403 del codice civile nonché 

ai sensi delle normative vigenti in materia di pubblica amministrazione, per quanto applicabili alle 

Aziende Pubbliche di Servizi alla Persona.  

7. E’ in facoltà dei Sindaci revisori di assistere, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio di 

amministrazione alle quali devono essere invitati. 

8. Per quanto non disciplinato dalla specifica normativa, per il funzionamento, attività e 

retribuzione, si applica al Collegio dei revisori la disciplina prevista dal regolamento di 

organizzazione o di contabilità dell’ A.S.P.. 

9. Sono da ritenersi ineleggibili e/o incompatibili rispetto alla carica di membro del Collegio dei 

revisori tutti coloro che rientrano nelle previsioni di cui all’art. 22 della L.R.T. n. 43/2004. 

Art. 11 

Decadenza dalla carica degli organi 

1. Gli organi dell’ A.S.P. che si trovano in una delle ipotesi previste dall’art. 20 o dall’articolo 22 

della L.R.T. n. 43/2004, decadono dalla carica qualora, previa contestazione ed entro il termine di 

30 giorni, non rimuovano la causa di incompatibilità ovvero non formulino osservazioni che la 

facciano ritenere 

insussistente. 



2. Oltre ai casi di decadenza eventualmente previsti dallo statuto, decadono altresì dall’ufficio 

coloro che, senza giustificato motivo, non partecipano a più di tre sedute consecutive o che 

intrattengono rapporti economici con l’ A.S.P.. 

3. L’atto di decadenza è adottato dal Comune nell’esercizio delle funzioni di vigilanza e 

di controllo sull’ A.S.P. stessa. 

Art. 12  

(Deliberazione Consiglio Comune di Siena n. 64 del 29 Giugno 2020 “Azienda Pubblica Servizi alla 

Persona “ASP Città di Siena”: modifica allo statuto"”. 

Deliberazione del Consiglio di Amministrazione n. 14 del 24 Luglio 2020 “Art. 12 dello Statuto – 

Deliberazione Consiglio Comunale n. 64 del 29/06/2020 “Asp Città di Siena: modifica allo Statuto” 

– Adempimenti”) 

Direttore 

1. Il Direttore è responsabile del raggiungimento degli obiettivi programmati dal Consiglio di 

Amministrazione e della realizzazione dei programmi e progetti attuativi e del loro risultato, 

nonché, sul piano operativo, della gestione finanziaria, tecnica ed amministrativa dell’A.S.P., 

incluse le proposte organizzative e di gestione del personale ivi compresi i rapporti con gli 

organismi sindacali. 

2. Il Direttore è nominato dal Consiglio di Amministrazione su proposta del Presidente e cessa 

dalla carica per revoca, dimissioni, nonché in occasione del rinnovo del Presidente e/o del 

Consiglio di Amministrazione stesso. La nomina del Direttore può riguardare: 

a. personale dipendente con qualifica di funzionario, laurea magistrale ed anzianità di servizio di 

almeno 3 anni in posizione apicale dei servizi amministrativo, tecnico, sociale, finanziario; 

b. professionista esterno mediante concorso pubblico a tempo determinato, munito di laurea 

magistrale, almeno n. 1 master post laurea ed esperienze professionali qualificate o pubblicazioni 

in materia di gestione di aziende socio sanitarie. 

c. Può altresì partecipare chi è iscritto in Albi professionali o munito di Laurea in Ingegneria 

gestionale con almeno 3 anni di esperienza nella direzione di aziende pubbliche o private. 

3. Il Direttore risponde direttamente al Presidente in ordine al suo operato ed al raggiungimento 

degli obiettivi fissati annualmente dal Consiglio di Amministrazione. 

4. La nomina o l’incarico di Direttore è sempre a tempo determinato, come previsto al numero 2) e 

l’incarico stesso non riveste natura dirigenziale, salvo l’ipotesi di concorso pubblico. 

5. Il trattamento economico del Direttore è stabilito, su proposta del Presidente, dal Consiglio di 

Amministrazione con parametrazione riferita alla categoria di Funzionari degli Enti Locali. 

Nell’ipotesi del concorso pubblico, il trattamento viene fissato con le stesse modalità, assumendo a 

parametro il contratto dei Dirigenti degli Enti Locali.   

6. Il Direttore relativamente ai poteri previsti dal presente statuto riveste ruolo operativo rispetto 

agli organi dell’A.S.P.: Presidente, Consiglio di Amministrazione cui compete la gestione e la 

direzione dei servizi . Ha autonomia decisionale, poteri di firma e di delega, nell’ambito dei 

programmi, delle linee di sviluppo dell’A.S.P., della programmazione economico – finanziaria 

approvata dal Consiglio di Amministrazione e delle direttive impartite dal Presidente. 

Il Direttore: 



a) sovrintende operativamente, nell’ambito delle direttive e disposizioni del Consiglio di 

Amministrazione e del Presidente,  all'organizzazione e gestione dell' A.S.P. ed ha le attribuzioni 

previste da norme regolamentari; 

b) partecipa, senza diritto di voto, con sole funzioni consultive, alle riunioni del Consiglio, nelle 

quali svolge la funzione di Segretario, curando la predisposizione degli atti e la redazione e la 

conservazione dei verbali; 

c) è responsabile operativo dell’ A.S.P., e risponde al consiglio di amministrazione del proprio 

operato; 

d) provvede alla gestione organizzativa e amministrativa dell’ A.S.P., nonché all’organizzazione e 

promozione delle singole iniziative, progetti e servizi predisponendo mezzi e strumenti necessari 

per la loro concreta attuazione, procedendo altresì alla verifica dei risultati; 

e) provvede all’esecuzione, nelle materie di sua competenza, delle deliberazioni del Consiglio di 

Amministrazione, nonché degli atti del Presidente; 

f) cura l’attuazione delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione; 

g) predispone le proposte del bilancio preventivo economico annuale e pluriennale, nonché del 

bilancio di esercizio. 

 

Art. 13 

Il Comitato scientifico 

1. Il Comitato scientifico è composto da un numero di membri non superiore a nove ed è nominato, 

entro tre mesi dalla seduta di insediamento, dal Consiglio di Amministrazione. 

2. Il Comitato rimane in carica per un numero di anni pari a quello del Consiglio di Amministrazione 

che lo ha nominato. 

3. Possono essere nominati membri del Comitato scientifico esperti in specifiche discipline attinenti 

ai settori in cui opera l’ A.S.P.. 

4. Il Comitato ha la funzione di offrire al Consiglio di amministrazione il supporto delle proprie 

competenze attraverso proposte e suggerimenti sulla impostazione dell’attività istituzionale. In 

particolare ha il compito di: 

a) sottoporre al Consiglio proposte e suggerimenti circa l’attività istituzionale; 

b) esprimere pareri sulla programmazione delle attività e dei servizi, nonché su 

singoli provvedimenti e/o argomenti ogni qual volta il Consiglio di amministrazione lo richieda. 

5. Il Consiglio di Amministrazione può deliberare di affidare al Comitato scientifico altri ed ulteriori 

compiti, comunque aventi carattere consultivo e/o propositivo. 

Art. 14 

Personale 

1. La dotazione organica del personale è approvata di norma contestualmente al bilancio 

preventivo economico annuale su proposta del Direttore. 

2. Il personale è assunto con contratto a tempo indeterminato o, nei casi e con le 

modalità consentiti dalla legge, con contratto a tempo determinato. 



3. Il coordinatore didattico, già originariamente previsto dallo Statuto dell’Istituto Tommaso 

Pendola, viene nominato dal Consiglio di Amministrazione tra persone provviste di laurea e/o 

diploma di specializzazione per l’insegnamento ai sordi e che abbiano comunque maturato un 

quinquennio di servizio presso le scuole specializzate per  sordi; 

4. Il trattamento giuridico, economico e previdenziale dei dipendenti è stabilito con 

l’osservanza dei contratti collettivi di lavoro per il settore pertinente. 

5. L’ A.S.P., al fine del miglioramento della qualità delle prestazioni e, conseguentemente, della 

qualità della vita degli utenti, dovrà essere impegnata a 

promuovere: 

a) iniziative di formazione e di aggiornamento permanente sia legate ai vari profili che ai valori di 

riferimento, al clima e alla cultura interna, alla valorizzazione degli utenti e delle loro risorse e 

competenze, alla loro partecipazione, alle reti di 

relazione interne ed esterne, all’orientamento dei comportamenti, alle strategie, agli obbiettivi, alle 

metodologie; 

b) processi di sviluppo della qualità assistenziale attraverso l’adozione di tecniche e di strumenti 

nel quadro di sistemi integrati di osservazione, monitoraggio, valutazione della qualità, 

autovalutazione. 

Art. 15 

Amministrazione e contabilità 

1. La gestione economico - finanziaria e patrimoniale dell’ A.S.P. si informa al principio 

del pareggio di bilancio. 

2. Il Consiglio di amministrazione adotta gli atti normativi necessari per rendere coerente il suo 

ordinamento con le leggi nazionali e regionali vigenti e con gli atti di programmazione nazionale, 

regionale, zonale. 

3. Nell’esercizio di tale funzione il Consiglio deve orientare tutte le sue scelte in modo tale che 

vengano garantite nella più ampia misura possibile, la trasparenza, l’efficienza, l’economicità e la 

semplificazione delle sue azioni e delle sue attività. 

4. Speciali atti normativi dovranno essere assunti per: 

a) prevedere la utilizzazione di procedure semplificate per la conclusione di contratti per 

l’acquisizione di forniture di beni e di servizi di valore inferiore alla soglia comunitaria; 

b) disciplinare l’adozione del bilancio economico pluriennale di previsione, relativo al triennio 

successivo, nonché del bilancio preventivo economico annuale relativo all’esercizio successivo e 

per individuare le modalità di copertura delle eventuali perdite di esercizio; 

c) sancire l’obbligo della tenuta di una contabilità analitica per i centri di costo e responsabilità che 

consenta analisi comparative dei costi, dei rendimenti e dei risultati; 

d) sancire l’obbligo di rendere pubblici, annualmente, i risultati delle proprie analisi 

dei costi, dei rendimenti e dei risultati per i centri di costo e responsabilità; 

e) disciplinare i servizi di esazione e di cassa; 

f) rendere obbligatoria la formazione dei piani annuali e poliennali di valorizzazione del patrimonio 

immobiliare anche attraverso eventuali dismissioni e conferimenti. 



Art. 16 

Modifiche statutarie 

1. Le modifiche allo Statuto, devono essere apportate con deliberazione adottata con 

il voto favorevole dei quattro quinti dei componenti del Consiglio di Amministrazione. 

Qualora tale maggioranza non venga raggiunta la votazione è ripetuta in successive sedute da 

tenersi entro trenta giorni e le modifiche statutarie sono approvate se la proposta ottiene per due 

volte il voto favorevole della maggioranza assoluta dei 

componenti il Consiglio stesso. Costituisce eccezione la modifica del comma 2 dell’art. 

7 per l’ approvazione della quale è necessario il voto favorevole di tutti i componenti il Consiglio di 

Amministrazione 

2. Le modifiche statutarie, prima che vengano rese operative, debbono seguire l’iter previsto dalla 

legislazione regionale concernente le modifiche statuarie delle Aziende pubbliche di servizi alla 

persona e debbono conseguire le approvazioni prescritte dall’ordinamento vigente. 

Art. 17 

Norme finali 

1. Per quanto non previsto dal presente statuto si applicheranno i principi generali dell’ordinamento 

e le disposizioni comunitarie, nazionali e regionali emanate ed emanande. 

Art. 18 

Disposizione transitoria 

La durata del Consiglio di Amministrazione in carica al momento dell’approvazione delle modifiche 

statutarie segue la disciplina del nuovo Statuto. 

 


